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Si svolge oggi l’attesissimo ballottaggio per eleggere il Presidente francese per 
i prossimi cinque anni. Finalmente sapremo se il prossimo inquilino dell’Eliseo 
sarà l’europeista Macron o la populista Le Pen.

Come già sottolineato da D’Alimonte e Paparo (in questo volume), deci-
sive, per il risultato finale, saranno le scelte di quanti hanno votato candidati 
esclusi dal secondo turno: Mélenchon e Fillon soprattutto, ma anche Hamon e 
Dupont-Aignan.

Attraverso l’analisi dei flussi elettorali intercorsi fra il primo turno delle presi-
denziali del 2012 e il primo turno di quest’anno, possiamo meglio comprendere 
come siano composti gli attuali bacini elettorali di Macron e Le Pen, nei con-
fronti di quali elettorati questi abbiano avuto una maggiore o minore attrattiva 
e, magari, inferire come potrebbe andare a finire il ballottaggio.

Iniziamo dalla Tabella 1, che ci mostra come si sono divisi percentualmente 
quest’anno, fra le diverse scelte di voto, gli elettorati dei candidati del 2012. Guar-
diamo innanzitutto ai due più votati di allora, coloro che se la giocarono al ballot-
taggio (Hollande e Sarkozy), i cui eredi quest’anno hanno entrambi invece fallito 
l’accesso al secondo turno. Possiamo osservare come per il 60% circa l’elettorato 
gollista di cinque anni or sono abbia nuovamente scelto il candidato di riferimen-
to (Fillon), mentre tra un quarto e un quinto ha votato Macron. Un elettore fran-
cese su venti aveva quindi votato Sarkozy nel 2012 e ha invece preferito Macron 
quest’anno. L’unico altro flusso significativo (superiore cioè all’1% dell’elettorato) 
è quello in uscita verso la Le Pen, che vale un 6% dell’elettorato 2012 di Sarkozy.

Ancora più frazionato è stato l’elettorato socialista di cinque anni fa. Appena 
uno su 10 (o poco più) ha votato per il candidato ufficiale del partito (Hamon) 
nel primo turno di quest’anno. Oltre un terzo ha invece scelto Macron, mentre 
uno su quattro avrebbe tradito per votare Mélenchon. Da rilevare poi come la 
fetta che ha deciso di non votare quest’anno sia la più grande di tutti gli elettorati 
2012: oltre un settimo (14%). Infine, merita di essere sottolineato il flusso signi-
ficativo verso la Le Pen (6% degli elettori 2012 di Hollande, esattamente pari a 
quello osservato in uscita dall’elettorato di Sarkozy).

http://cise.luiss.it/cise/wp-content/uploads/2017/12/DCISE10IT_2-8.pdf
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Le Pen è il candidato che registra il più alto tasso di fedeltà dei propri elet-
tori 2012: oltre l’80%, pari a quello degli astenuti verso l’astensione. Si tratta 
comunque di un valore non straordinariamente elevato in chiave comparata, che 
conferma la davvero notevole volatilità intercorsa oltralpe  negli ultimi cinque 
anni. L’unica fuoriuscita significativa dal bacino 2012 della Le Pen è quella verso 
l’ex-gollista oggi sovranista Dupont-Aignan, che comunque pesa appena un elet-
tore 2012 su quindici.

Mélenchon, pur avendo quasi raddoppiato i propri voti del 2012, ha mante-
nuto appena il 60% dei suoi elettori delle precedenti presidenziali. Questo indi-
ca chiaramente un notevole ricambio all’interno del suo elettorato. Fenomeno 
confermato dall’alta rimobilitazione di astenuti del 2012 a suo favore: l’8% del 
bacino del non voto, ovvero l’1,5% dell’intero elettorato. Concentrandoci su quel 
40% di elettorato 2012 che non lo ha rivotato, il rivolo più grande, l’unico si-
gnificativo, è, sorprendentemente, quello verso Le Pen. Un elettore ogni otto di 
quelli che avevano votato Mélenchon nel 2012 avrebbe votato al primo turno di 
quest’anno per la Le Pen: questa quota vale un elettore francese ogni cento.

Infine gli elettori 2012 del candidato centrista Bayrou si sono divisi più o 
meno a metà, con la porzione leggermente inferiore che si è riversata su Macron, 
seguendo l'indicazione di Bayrou, mentre gli altri che si sono invece dispersi in 
tutte le direzioni. Circa un quarto ha scelto i due candidati di estrazione gollista 
(Fillon e Dupont-Aignan), in misura pressoché identica. Nessun altro flusso ri-
sulta significativo.

Guardando alla Tabella 2, possiamo invece vedere la composizione, in termi-
ni di bacini elettorali 2012, degli elettorati 2017 dei diversi candidati. Iniziamo 
dai due che ci interessano maggiormente, in quanto sono quelli giunti al ballot-
taggio: Macron e Le Pen. Procedendo in ordine secondo i voti raccolti al primo 

Tab. 1 – Flussi elettorali fra il primo turno delle presidenziali 2012 e quello del 
2017, destinazioni

  Mélenchon Hollande Bayrou Sarkozy Le Pen Altri Non voto

Mélenchon 59% 26% 7% 1% 3% 21% 8%
Hamon 6% 11% 6% 1% 0% 11% 2%
Macron 5% 36% 45% 23% 1% 15% 1%
Fillon 2% 2% 14% 58% 1% 7% 3%
Dupont 2% 2% 12% 4% 7% 11% 0%
Le Pen 12% 6% 6% 6% 81% 16% 3%
Altri 5% 3% 6% 1% 3% 12% 2%
Non voto 9% 14.0% 3% 5% 5% 6% 81%
  100% 100% 100% 100% 100% 100% 100%
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turno, possiamo notare come l’elettorato di Macron risulti sostanzialmente spac-
cato a metà fra il mainstream di centrodestra e di centrosinistra. Infatti, il 45% 
dei suoi voti proviene dal bacino 2012 di Hollande, mentre il 46% arriva invece 
da elettori che cinque anni fa avevano votato Sarkozy (28%) o Bayrou (18%). 
Quasi nulla arriva invece dai bacini 2012 dei due candidati populisti, di destra 
(Le Pen) o di sinistra (Mélenchon).

Le Pen ottiene il 70% circa dei suoi voti dal proprio bacino di cinque anni 
or sono, mentre sono più numerosi gli ingressi dal centrosinistra che non quelli 
dal centrodestra. Infatti, oltre un ottavo arriva dai bacini di Mélenchon (6%) 
o Hollande (8%), mentre solo un decimo aveva votato Sarkozy (8%) o Bayrou 
(2%).

Fillon è il candidato che meno di tutti riesce a pescare al di fuori del pro-
prio bacino di riferimento. Infatti, oltre i quattro quinti dei suoi elettori avevano 
votato Sarkozy nel 2012, mentre l’unico ingresso di dimensioni minimamente 
apprezzabili è quello proveniente da Bayrou, che comunque vale appena un quin-
dicesimo dei suoi voti.

Mélenchon prende poco più di un terzo dei suoi voti dai suoi elettori 2012, 
mentre una quota più grande (che sfiora il 40%) arriva dal bacino di Hollande. 
La rimobilitazione di astenuti 2012 vale poi un decimo dei voti di quest’anno a 
Mélenchon. Anche il molto ridotto elettorato socialista appare profondamente 
mutato per composizione. Pur essendosi ridotto di oltre i tre quarti, appena la 
metà proviene infatti da elettori socialisti 2012.

Insomma, riassumendo, possiamo dire che i profili di Macron e Le Pen sono 
piuttosto chiaramente delineati guardando ai flussi dal 2012. Macron appare 
chiaramente il candidato del mainstream: praticamente tutti i suoi voti proven-
gono dai campi che hanno sempre espresso il governo del paese. Al contrario, Le 
Pen è la candidata della sfida al sistema: quanti già l’avevano votata cinque anni 

Tab. 2 – Flussi elettorali fra il primo turno delle presidenziali 2012 e quello del 
2017, provenienze

  Mélenchon Hollande Bayrou Sarkozy Le Pen Altri Non voto

Mélenchon 35% 39% 4% 2% 3% 7% 10%
Hamon 10% 52% 10% 6% 1% 12% 9%
Macron 3% 45% 18% 28% 1% 4% 2%
Fillon 1% 3% 6.8% 82% 1% 2% 4%
Dupont 5% 10% 23% 20% 27% 14% 1%
Le Pen 5.7% 7.8% 2% 8% 69% 4% 3%
Altri 14% 18% 13% 7% 16% 18% 13%
Non voto 4% 14% 1% 5% 3% 1% 73%
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fa, più tutti quelli che davvero sono scontenti, a prescindere da cosa avessero vo-
tato. Infatti esercita una certa attrattività presso tutti i bacini 2012.

Cercando poi di ottenere dalle analisi mostrate indicazioni circa il possibile 
esito dell’odierno ballottaggio, possiamo guardare alle defezioni dai principali 
bacini 2012 in direzione dei due sfidanti. Gli elettori gollisti 2012 che hanno 
scelto uno dei due contendenti del ballottaggio già al primo turno hanno netta-
mente preferito Macron, in ragione di quasi 4 a 1. Ancora più netto il margine 
registrato dall’ex ministro del governo Valls presso gli elettori socialisti del 2012: 
quasi 6 a 1. Le Pen vince solo, e in misura assai più ridotta (poco superiore a 2 a 
1) fra gli elettori 2012 di Mélenchon. Se gli elettorati 2017 di queste aree confer-
meranno queste indicazioni, la vittoria non potrà sfuggire a Macron.

Ma, d’altronde, le nostre analisi mostrano anche che vi è stato un notevole 
ricambio nei bacini socialisti, gollisti e di Mélenchon. Per cui non è affatto detto 
che gli elettorati 2017 si dividano secondo le proporzioni di quelli del 2012…1

1   Per analisi specifiche riguardanti i risultati e i flussi osservati nel secondo turno delle ele-
zioni presidenziali, vedi Paparo (in questo volume).

Fig. 1 – Flussi elettorali fra il primo turno delle elezioni presidenziali 2012 (a sini-
stra) e quello del 2017 (destra)

http://cise.luiss.it/cise/wp-content/uploads/2017/12/DCISE10IT_2-10.pdf
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